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Premesse 

Il Comune di Pomarance è dotato di Piano Strutturale approvato con D.C.C. n.42 del 

29/06/2007, e di Regolamento Urbanistico approvato con D.C.C. n.67 del 07/11/2011, redatti 

ambedue ai sensi dell'ex L.R. n°1/2005.  

La legge L.R.35/2015 ha previsto un nuovo strumento pianificatorio, il Piano Regionale Cave 

(PRC), al cui interno sono assorbite molte delle funzioni di pianificazione prima svolte anche dalle 

Province attraverso i Piani provinciali. Il Piano (i cui contenuti sono definiti nello specifico dall’art. 7 

della L.R. 35/2015) è stato chiamato in particolare ad elaborare una stima dei fabbisogni su scala 

regionale delle varie tipologie di materiali, ad individuare i giacimenti potenzialmente escavabili, ad 

individuare i comprensori estrattivi e i relativi obiettivi di produzione sostenibile. 

Il PRC ha avuto il compito di definire i criteri rivolti ai comuni per la localizzazione delle aree a 

destinazione estrattiva e dettare gli indirizzi per l’attività estrattiva. I giacimenti individuati dal PRC 

costituiscono invarianti strutturali ai sensi della normativa regionale in materia di governo del terri-

torio (art. 5 L.R. 65/2014). L’individuazione dei fabbisogni, dei giacimenti nonché le relative pre-

scrizioni dirette a garantire la gestione sostenibile della risorsa, dei comprensori estrattivi e gli 

obiettivi di produzione sostenibile hanno effetto prescrittivo per i successivi livelli di pianificazione 

territoriale e urbanistica.  

Nella redazione del PRC il passaggio dalle risorse ai giacimenti si è svolto attraverso l'indivi-

duazione di criteri/temi i quali, oltre ad aver concorso all'individuazione dei perimetri dei giacimenti 

del PRC, costituiscono anche riferimento per i Comuni per la successiva fase di adeguamento de-

gli strumenti della pianificazione e la localizzazione delle aree a destinazione estrattiva, congiun-

tamente alle prescrizioni per la gestione sostenibile della risorsa. 

L'analisi multicriteriale si è sostanziata nella valutazione delle diverse componenti -

ambientali, territoriali e paesaggistiche- capaci di incidere sull'attività estrattiva, mutuata dallo stato 

di compromissione dello stato dei luoghi, dall'analisi geologica, dall'analisi dello stato della pianifi-

cazione, settoriale e comunale e dai contributi conseguenti il percorso partecipativo effettuato. 

I risultati dell'analisi multicriteriale del PRC sono riassunti in una specifica scheda, suddivisa in 5 

sezioni: 

 sezione 1 - valutazione paesaggistico-territoriale; 

 sezione 2 - rilevazione stato dei luoghi da obblighi informativi; 

 sezione 3 - analisi geologica; 

 sezione 4 - valutazione stato della pianificazione; 

 sezione 5 – analisi dei contributi della partecipazione 

La presente Variante, così come previsto dall’art.9 della L.R. 35/15 prevede l’adeguamento 

degli strumenti della pianificazione territoriale ed urbanistica comunale nei termini stabiliti dallo 

stesso PRC e ai sensi del comma 1bis si identifica come Variante semplificata, art.30 della L.R. n. 

65/2014. La Variante nello specifico riguarda il recepimento nel Piano Strutturale del giacimento 

denominato “I Gabbri” in località Doccino ed identificato nel PRC con il codice 09050027063001. 
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Introduzione normativa e metodologica 

La Valutazione Ambientale Strategica, di seguito V.A.S., consiste in una procedura di anali-

si e di verifica preventiva dei possibili effetti significativi sulle risorse ambientali derivanti 

dall’attuazione degli strumenti di pianificazione. Il procedimento di V.A.S. è parte integrante del 

processo di elaborazione ed approvazione di un piano/programma, e viene svolto contestualmen-

te allo stesso attraverso una relazione di costante e reciproca influenza. La Valutazione Ambientale 

Strategica non è un procedimento autorizzativo ma si configura come uno strumento di sostegno 

alla definizione delle scelte urbanistiche, individuando preventivamente i possibili effetti e impatti 

derivanti dall'attuazione degli obiettivi e delle azioni prefissate in sede di piano/programma. 

La procedura di V.A.S. viene svolta a diversi livelli territoriali, in funzione della dimensione 

e/o importanza del piano e dei territori interessati; se le trasformazioni hanno carattere sovraregio-

nale o rilevanza nazionale, l’organo di riferimento è il Ministero dell’Ambiente, mentre via via che la 

rilevanza si riduce sono interessate la Regione, la Provincia, il Comune o altri organi sovracomuna-

li, a seconda dell’organizzazione locale degli enti pubblici. A livello nazionale la Direttiva Europea, 

in materia di V.A.S., è stata recepita con il D.Lgs n.152/2006; nel fare propria la Direttiva Europea 

lo stesso D.Lgs all’art.5 definisce la V.A.S., sotto il profilo procedimentale, come il processo che 

comprende: 

“lo svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del Rapporto Am-

bientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del programma, 

del rapporto degli esiti delle consultazioni, l’espressione di un parere motivato, 

l’informazione sulla decisione e il monitoraggio”. 

A livello regionale, la normativa in materia di Valutazione Ambientale Strategica, è stata re-

cepita con la Legge Regionale n.10 del 2010 “Norme in materia di Valutazione Ambientale Strate-

gica e di Valutazione di Impatto Ambientale”, la quale all’art. 5 riporta che: 

“l’effettuazione della V.A.S. è subordinata alla preventiva valutazione, effettuata 

dall’autorità competente secondo le disposizioni di cui all’articolo 22, della significati-

vità degli effetti ambientali, nei seguenti casi: 

a) per i piani e programmi di cui al comma 2, che determinano l’uso di piccole aree a 

livello locale e le relative modifiche che definiscano o modifichino il quadro di riferi-

mento per la realizzazione dei progetti; 

b) per le modifiche minori di piani e programmi di cui al comma 2; 

c) per i piani e programmi, diversi da quelli di cui al comma 2, e per le loro modifiche, 

che definiscono il quadro di riferimento per l’autorizzazione dei progetti.” 

La normativa regionale di riferimento, per la redazione della Variante al Piano Strutturale vigen-

te, oggetto della presente Verifica di Assoggettabilità a V.A.S. e di tutti gli elaborati ad essa con-

nesso, è la seguente: 
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 L.R. n°10/2010 e s.m.e i. -"Norme in materia di valutazione ambientale strategica (V.A.S.), 

di valutazione di impatto ambientale (VIA), di autorizzazione integrata ambientale (AIA) e 

di autorizzazione unica ambientale (AUA)"; 

 L.R. n°65/2014 e s.m.e i. - "Norme per il governo del Territorio". 

Il presente Documento Preliminare per la Verifica di Assoggettabilità a V.A.S. è redatto in base 

a quanto previsto all’art.22 della Legge Regionale n°10/2010 e s.m.e i., ed illustra i contenuti della 

Variante P.S. vigente, le informazioni e i dati necessari all’accertamento dei dati significativi 

sull’ambiente che possono essere interessati dalla Variante stessa. 

Ai sensi della normativa regionale e nazionale vigente in materia, la suddetta Variante al Piano 

Strutturale vigente deve seguire l’iter procedurale di seguito illustrato: 

FASE I 

Il soggetto proponente la Variante al Piano Strutturale presenta all'Amministrazione Comu-

nale il Documento Preliminare per la Verifica di Assoggettabilità a V.A.S., redatto ai sensi dell'art.22 

della L.R. n°10/2010, così da dare inizio al procedimento di Variante Semplificata. 

FASE II 

L'Amministrazione Comunale, previa valutazione e condivisione di quanto proposto dal 

proponente su incarico della proprietà, avvia il procedimento relativo alla Variante Semplificata al 

P.S. R.U. vigente facendo proprio il Documento Preliminare per la Verifica di Assoggettabilità a 

V.A.S. di cui alla FASE I. Il Responsabile del Procedimento, previo il parere dell'Autorità Competen-

te per la V.A.S. invia il Documento Preliminare per la Verifica di Assoggettabilità a V.A.S., agli Enti 

ed ai Soggetti competente in materia ambientale per l'espressione di pareri e/o contributi, dando 

loro 30 gg. di tempo per l'emissione degli stessi. 

FASE III 

Il Responsabile del Procedimento raccoglie i pareri e/o contributi pervenuti dagli Enti e dai 

Soggetti Competenti in materia ambientale e li fornisce alla Autorità Competente per la decisione 

sulla assoggettabilità a V.A.S. o meno della Variante al P.S. R.U. In caso negativo il percorso di va-

lutazione ambientale si conclude e la Variante può essere adottata con eventuali suggerimenti e 

prescrizioni che gli Enti, i Soggetti Competenti in materia ambientale e l'Autorità competente inten-

dano prescrivere; in caso positivo l'estensore della Variante e del Documento preliminare V.A.S. 

dovrà procedere ad effettuare il Rapporto ambientale V.A.S. ai sensi dell'art.24 della L.R. 

n°10/2010 prima della adozione della Variante al P.S. R.U. e a supporto della stessa, dando per 

acquisito il Documento Preliminare ex art.22 della L.R. n°10/2010 come Rapporto Preliminare 

V.A.S. ex art.23 della stessa legge regionale. 

 

 



[ 5 ] 
 
 

FASE IV 

Adozione da parte dell’Autorità Procedente della Variante al P.S. ai sensi dell’art.32 della 

L.R. n°65/2014 ed eventualmente, se richiesto, del Rapporto Ambientale V.A.S. redatto ai sensi 

dell'art.24 della L.R. n°10/2010. Di seguito il Responsabile del Procedimento si attiva per la pubbli-

cazione sul B.U.R.T. della delibera di adozione della Variante al P.S. ed eventualmente, se presen-

te, del Rapporto Ambientale V.A.S. al fine della presentazione di eventuali osservazioni, da presen-

tare nei seguenti trenta giorni. 

FASE V 

Decorso il termine per la presentazione delle osservazioni, la Variante al P.S. viene appro-

vata con le contestuali controdeduzioni alle osservazioni, se pervenute, da parte dell'Autorità pro-

cedente previo parere favorevole del Responsabile del Procedimento. Solo nel caso in cui sia sta-

to effettuato il Rapporto Ambientale tale fase deve vedere la partecipazione dell’Autorità Compe-

tente per la V.A.S. al fine di valutare le osservazioni alla Variante al P.S. direttamente o indiretta-

mente rivolte al Rapporto Ambientale V.A.S. ai fini della espressione del Parere motivato ai sensi 

dell’art. 26 della L.R. n°10/2010. In accordo con il Responsabile del procedimento, l’estensore del-

la Variante al P.S. e del Rapporto Ambientale, se presente, effettua le eventuali modifiche alla Va-

riante al P.S. e al Rapporto Ambientale V.A.S., se presente, che tengano di conto delle valutazioni 

dell’Autorità Competente V.A.S., e trasmette gli stessi al Responsabile del procedimento per l'ap-

provazione di tutto da parte dell'Autorità procedente e successivamente il R.U.P. pubblica il relati-

vo avviso sul B.U.R.T. Qualora non siano pervenute osservazioni, la Variante al P.S. e il R.A., se 

presente, diventa efficace a seguito della pubblicazione sul B.U.R.T. della delibera di approvazio-

ne. 

Il presente documento corrisponde all’atto previsto nella FASE I. 

Le figure che intervengono all’interno del processo di approvazione della Variante al Piano 

Strutturale ed alla relativa Verifica di Assoggettabilità a V.A.S. sono:  

 Soggetto estensore della Variante al P.S: Architetto Piermichele Malucchi; 

 Soggetto Proponente il Documento preliminare per la Verifica di Assoggettabilità a V.A.S.: 

Architetto Piermichele Malucchi; 

 Responsabile del Procedimento: Architetto Roberta Costagli – Direttore del Settore 

Gestione del Territorio del Comune di Pomarance; 

 Autorità Competente ai sensi dell'art. 12 della L.R. 10/2010; Commissione del Paesaggio 

così come individuata con D.G.C. n.234 del 21/11/2012; 

 Autorità Procedente ai sensi dell'art.15 della L.R. 10/2010: Consiglio Comunale di 

Pomarance con il supporto dei propri uffici, del Soggetto Proponente e dell'Autorità 

Competente per la elaborazione, l'adozione e l'approvazione della Variante al P.S.; 

 Autorità Garante dell’Informazione e della Partecipazione ai sensi dell'art. 19 della L.R. 

1/2005 e dell'art. 9 della L.R. 10/2010: Geom. Serenella Garfagnini. 
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Obiettivi e contenuti della Variante al Piano Strutturale 

Così come disciplinato dalla L.R.35/2015, i comuni attraverso l’adeguamento degli atti di 

governo del territorio comunale garantiscono che le destinazioni urbanistiche non compromettano 

lo sfruttamento del giacimento individuato dal PRC. Nel rispetto dei vincoli ambientali e paesaggi-

stici ed in coerenza con gli obiettivi di tutela del territorio e del paesaggio, i comuni nel piano strut-

turale recepiscono i giacimenti come individuati dal PRC, che costituiscono invarianti strutturali ai 

sensi dell’articolo 5 della L.R. 65/2014, e la stima della capacità estrattiva di ciascun giacimento, 

necessaria per la ripartizione delle quote di materiale estraibile a livello di comprensorio. 

Nei casi in cui nelle aree di risorsa utilizzate come quadro conoscitivo di partenza per 

l’individuazione dei giacimenti, sia stata rilevata la presenza di materiale ma sia stata rilevata an-

che la presenza di uno o più elementi che ne condizionano l'utilizzo ai fini estrattivi, il PRC ha pre-

visto i giacimenti potenziali per i quali non sussiste l'obbligo di adeguamento da parte degli stru-

menti comunali. 

Successivamente alla variante del Piano Strutturale, che prenderà atto della perimetrazione 

dei giacimenti individuata dal PRC, il piano operativo, a seguito della programmazione temporale 

dell'attività estrattiva all'interno degli stessi, individuerà le aree a destinazione estrattiva (ADE) an-

che in funzione dell'esito degli accordi conclusi ai sensi dell'articolo 10 comma 2 della L.R. 

35/2015; per tali aree lo strumento urbanistico definirà le regole per lo sfruttamento sostenibile 

dell’area estrattiva con particolare riferimento alle modalità di coltivazione e di risistemazione am-

bientale e funzionale in relazione alle varie tipologie dei materiali. 

 

Inquadramento geografico e viabilità 

La proposta di Variante al Piano Strutturale vigente, interessa un'area ubicata in località il 

Doccino, poco a Sud dell'abitato di Pomarance, al margine della S.R. 439 Sarzanese Valdera, im-

mediatamente a Nord della centrale termica Enel “il Gabbro”. L'area di cava si sviluppa tra le quo-

te di 350 e 430 m.s.l.m., in corrispondenza di un versante nel quale è già presente un vecchio sito 

di cava (codice PAERP 727 4 19 - 118) di modesta estensione pari a circa 9.100 mq. All'area di 

cava si può accedere dalla S.R. 439 percorrendo una strada sterrata che aggira il rilievo del “Doc-

cino” innestandosi in due differenti punti sulla viabilità principale. 

 

Inquadramento geologico e geomorfologico 

Nell'area affiora la formazione delle Serpentiniti. Si tratta di peridotiti tettoniche serpentiniz-

zate contenenti talvolta filoni gabbrici o basaltici. Tali litotipi affiorano estesamente in corrispon-

denza di un vecchio fronte di cava dismesso, ricompreso all'interno del nuovo perimetro estrattivo, 

sul quale i segni della passata attività sono ancora ben evidenti.  
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Dal punto di vista geomorfologico la zona è sostanzialmente stabile, anche grazie alla pre-

senza delle sepentiniti che affiorano in quasi tutta l'area, ricoperte a tratti da una sottile coltre vege-

tale. In corrispondenza del vecchio fronte di cava si registrano fenomeni di erosione superficiale e 

di ruscellamento dovuti all'assenza di una qualsiasi forma di regimazione idraulica. 

L’area presenta porzioni che sono state in precedenza coltivate ed abbandonate senza 

eseguire il ripristino ambientale anche in effetto della sentenza CdS n. 2529/2018 che ha annullato 

il PAERP di Pisa. 

Il giacimento di serpentiniti può presentare problematiche dovute alla presenza di amianto 

all’interno delle bancate esposte. Dalle informazioni raccolte del passato progetto approvato 

sull’area le analisi specifiche non hanno rilevato la presenza di amianto superiore ai limiti di legge. 

Contesto vegetazionale 

Nella parte alta dell'area sono presenti quasi esclusivamente Lecci, ai quali si intercalano 

Pinus Pinea che diventano preponderanti nella parte bassa dell'area fino in corrispondenza della 

S.R. 439. Il vecchio fronte di scavo è privo di vegetazione. Complessivamente possiamo affermare 

di essere in presenza di una formazione di macchia mediterranea tipica della zona delle Colline 

Metallifere con alta presenza di arbusti e di pochi alberi. La densità vegetazionale è mediamente 

bassa in ragione della presenza di estesi affioramenti rocciosi. 

 

Risorse ambientali coinvolte dalla variante al Piano Strutturale 

La Regione Toscana, in continuità con l'approccio valutativo finalizzato a verificare la so-

stenibilità ambientale delle trasformazioni territoriali che ha orientato la normativa regionale in ma-

teria di Governo del Territorio, ha, già con la L.R. n.5/1995 e con la successiva L.R. n.1/2005 intro-

dotto la necessità di supportare il procedimento di formazione di strumenti della pianificazione e di 

programmi con la valutazione degli effetti ambientali (Valutazioni ambientali, Valutazione integrata, 

Valutazione Ambientale Strategica). La nuova legge regionale sul governo del territorio, L.R. n. 

65/2014, dispone che la VAS venga effettuata nei casi previsti e secondo le modalità indicate nella 

L.R. n.10/2010 e s.m.i. Il Rapporto Ambientale sviluppando i contenuti del Documento preliminare 

di VAS, ha raccolto i contributi ed elaborato una propria metodologia di valutazione, concorrendo 

alla definizione dei contenuti del PRC. 

Le fasi nelle quali si è articolato il procedimento di VAS del PRC, possono essere sintetiz-

zate come segue: 

 definizione del quadro conoscitivo sulla situazione ambientale e territoriale: 

- raccolta ed elaborazione di informazioni sullo stato dell’ambiente e delle risorse, 

- valutazione ambientale del territorio (disponibilità di risorse, individuazione delle criticità 

e delle sensibilità attraverso la valutazione multicriteriale), 

 l’individuazione ed analisi di coerenza degli obiettivi e criteri strategici e di sostenibilità: 
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- obiettivi/criteri imposti dalle politiche e dalla legislazione comunitaria, nazionale, regio-

nale, 

- obiettivi/criteri derivanti da altri strumenti di pianificazione o programmazione, 

- obiettivi/criteri specifici del settore di riferimento; 

 la proposta di piano e l’analisi delle alternative; 

 l’individuazione di indicatori ambientali e non, più idonei per effettuare la valutazione e da 

utilizzare nella successiva fase di monitoraggio (indicatori che devono essere in grado di 

quantificare le informazioni relative alle interazioni tra le scelte di piano e l’ambiente); 

 la valutazione ambientale della proposta: 

- valutazione delle implicazioni ambientali, confrontando le trasformazioni previste con le 

caratteristiche dell’ambiente interessato dalle trasformazioni, 

- valutazione del grado di considerazione delle questioni ambientali nel piano, verificando 

la rispondenza degli obiettivi del piano agli obiettivi ambientali strategici e di sostenibili-

tà, 

- valutazione della conformità con la legislazione e le politiche comunitarie, nazionali, re-

gionali e con gli strumenti di pianificazione superiori; 

 l’integrazione dei risultati della valutazione nella versione definitiva del piano; 

 definizione di indirizzi per la formulazione delle prescrizioni, direttive alla trasformabilità del 

territorio così come previsto dall'art. 7 della L.R. n. 65/2015. 

Il rapporto ambientale ha costituito un importante strumento per l’integrazione delle considera-

zioni di carattere ambientale nell’elaborazione e nell’adozione del Piano Regionale Cave in quanto 

ha garantito che gli effetti significativi sull’ambiente siano stati individuati, descritti, valutati e presi 

in considerazione nel corso di tale processo. L'elaborazione del rapporto ambientale con 

l’integrazione delle considerazioni ambientali nella predisposizione del Piano, si è configurata co-

me un processo iterativo che ha contribuito al raggiungimento delle soluzioni progettuali più so-

stenibili, anche sulla base di valutazioni di tipo multicriteriale 

La stesura finale del Piano, integrato anche in esito alle modifiche apportate a seguito del pa-

rere motivato espresso dal NURV e in accoglimento di alcune osservazioni, è frutto di una articola-

zione di azioni fondate su chiare e dirette implicazioni ambientali volte alla gestione sostenibile del-

le risorse interessate da attività estrattive. In particolare, gli esiti della VAS hanno contribuito signifi-

cativamente a rendere più chiara, efficace ed integrata l’azione del PRC regionale per il persegui-

mento degli obiettivi di qualità delle risorse ambientali, insieme a quelle paesaggistiche e territoria-

li, oltre che a migliorare il sistema di monitoraggio complessivo del piano. 

 

La gestione sostenibile della risorsa: elementi per la formulazione delle prescrizioni 

Stante il riconoscimento di invariante strutturale attribuito ai giacimenti, questi sono stati  

identificati tra le risorse minerarie a seguito di una prima fase di selezione operata sulla base di cri-

teri di compatibilità con il principio di tutela dei caratteri specifici delle componenti identitarie del 

patrimonio territoriale La definizione dei perimetri dei giacimenti è il risultato delle analisi inerenti la 



[ 9 ] 
 
 

analisi multicriteriale svolte sulle aree di risorsa per la definizione dei giacimenti. A corredo della 

definizione di porzioni di territorio come giacimenti, andranno formulate le prescrizioni per la ge-

stione sostenibile della risorsa nell'intento di costituire il sistema di regole e criteri secondo i quali i 

Comuni possano individuare, all'interno dei giacimenti stessi, le aree a destinazione estrattiva 

(ADE). 

L'individuazione nel PRC dei giacimenti (elementi fisici definiti geograficamente) identifica-

bili attraverso una specifica perimetrazione, comporterà la successiva definizione di regole che 

renda le trasformazioni ammissibili (attività estrattiva, sistemazione finale, recupero di cave di-

smesse, ampliamento di cave attive ecc.) compatibili con i caratteri ambientali, paesaggistici e ter-

ritoriali (grado di sensibilità) riscontrati nell'ambito di ciascun giacimento. 

In allegato: 

1. ESTRATTO PR06 – ANALISI MULTICRITERIALE: schede di analisi e valutazione multicrite-

riale delle Aree di Risorsa di quadro conoscitivo laddove siano stati individuati giacimenti o 

giacimenti potenziali; 

2. ESTRATTO PR08 – CARTA DEI GIACIMENTI, estratto cartografico di dettaglio 

Nella procedura di adeguamento da parte dei Comuni, la prescrizione prevede una preli-

minare fase di approfondimento conoscitivo a scala di maggior dettaglio da parte degli strumenti 

di pianificazione comunale che procederanno alla verifica della consistenza del bene o degli ele-

menti territoriali/ambientali/paesaggistici che abbiano determinato livelli di criticità così come defi-

niti dal PRC (molto alta, alta, media). 

Per l’area di giacimento tale approfondimento riguarderà, così come previsto dal PRC, i 

seguenti tematismi: 

 Vegetazione: si tratta di verificare la concorrenza del bosco alla caratterizzazione 

paesaggistica delle aree classificate come aree di notevole interesse pubblico ex 

articolo 136 D.Lgs42/2004; la capacità di diminuire il rischio di erosione del suolo in 

funzione della pendenza dei versanti; la concorrenza del bosco alla conservazione 

della biodiversità, delle risorse genetiche e di ambienti e degli habitat delle specie 

vegetali o animali caratteristiche dei siti appartenenti al sistema regionale della bio-

diversità come desumibile dalla valutazione di incidenza dello strumento di pianifi-

cazione generale comunale; la funzione della tutela della qualità dell'acqua. 

 Risorse idriche: l'approfondimento sarà finalizzato all’individuazione delle aree di 

valenza paesaggistica in relazione alla fascia di contesto fluviale del PGRA; alla ve-

rifica della non interferenza tra l'attività estrattiva e la falda; alla valutazione delle ca-

ratteristiche geomorfologiche ed idrauliche dei luoghi sulla base dei piani di bacino 

vigenti. 

 Suolo/sottosuolo: l'approfondimento sarà finalizzato all'identificazione dei caratteri 

dell'uso del suolo in relazione alla presenza di sistemazioni agronomiche tradiziona-

li e colturali; alla valutazione delle interferenze tra lo svolgimento dell'attività estratti-
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va e le aree contermini; alla valutazione delle interferenze tra l'attività estrattiva e le 

acque termali in conseguenza di uno specifico approfondimento idrogeomorfologi-

co. 

Gli esiti degli approfondimenti condotti a scala comunale (presenza o assenza dei beni che hanno 

determinato la classificazione di criticità così come operata dal PRC a scala regionale) comporte-

ranno l'applicazione di condizionamenti nella localizzazione dei Giacimenti, delle Aree a Destina-

zione Estrattiva oltre a specifiche norme per la coltivazione e la sistemazione finale del sito, a se-

conda dei livelli di criticità. 

 

Di seguito vengono definite per ciascuna risorsa ambientale, potenzialmente coinvolta dal-

la Variante al Piano Strutturale, informazioni in merito allo stato attuale della risorsa, all'eventuale 

impatto e alle modalità con cui si propone di intervenire per tutelare e migliorare la risorsa, fermo 

restando che per alcune di queste è possibile che non siano al momento disponibili tutte le infor-

mazioni in quanto il presente documento costituisce un primo step suscettibile di essere integrato, 

ed anche modificato, a seguito dei contributi forniti dagli Enti e dai Soggetti competenti in materia 

ambientale, ai fini della Verifica di assoggettabilità a V.A.S. ovvero della redazione del Rapporto 

Ambientale V.A.S., se necessario. 

Di seguito si riporta lo schema metodologico di lettura utilizzato per l’analisi delle risorse 

ambientali, coinvolte dalla Variante, analizzate all’interno del presente Documento di Verifica di As-

soggettabilità a V.A.S. 

SCHEMA METODOLOGICO DI LETTURA 

DEL DOCUMENTO PRELIMINARE DI VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ A V.A.S.  

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Informazioni sulla risorsa desunte dal P.R.C, P.I.T./P.P.R., 

P.T.C.P., o altri piani di settore vigenti o da contributi di enti o 

da indagini e studi recenti. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

Viene specificato se l’impatto della Variante al P.S. può essere 

negativo, positivo e/o minimo e quindi ininfluente e le relative 

cause. 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante 

Vengono definite le azioni che si prevedono per superare 

l’eventuale impatto negativo, attraverso direttive e prescrizioni 

da introdurre nella Variante al R.U.P.S. finalizzate alla 

sostenibilità della stessa, ovvero come può essere valorizzata 

la risorsa in caso di impatto positivo.. 
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Monitoraggio 

Individuazione di quelle operazioni finalizzate a verificare, nel 

tempo, la corretta attuazione delle previsioni ed il  

perseguimento degli obiettivi della Variante al P.S.R.U. al fine 

di rendere sostenibile l’intervento previsto. 

 

  VEGETAZIONE 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Il P.I.T. regionale inserisce l’area all’interno delle aree tutelate 

per legge (D.Lgs. 42/2004, art.142, lett. g “Territori coperti da 

foreste e da boschi”). Nella parte alta dell'area sono presenti 

quasi esclusivamente Lecci, ai quali si intercalano Pinus Pi-

nea che diventano preponderanti nella parte bassa dell'area 

fino in corrispondenza della S.R. 439. Il vecchio fronte di sca-

vo è privo di vegetazione. 

Il P.R.C. 35/15 attribuisce alla risorsa un livello di criticità: 

MEDIO 

 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

L’eliminazione dell’assetto vegetazionale è di carattere tem-

poraneo ancorché può trattarsi di tempi medio lunghi, ma 

con i progetti di ripristino condotti contestualmente alle fasi 

successive di escavazione, previste dai piani di coltivazione, 

si ha garanzia che alla fine del processo la copertura vegeta-

le possa essere ripristinata.  Il PRC infatti è stato redatto in 

coerenza con la disciplina normativa per le aree boscate, 

escludendo dalla previsione di nuovi siti interessati da esca-

vazione, aree boscate di pregio soggette alle categorie di 

conservazione, mantenimento, consolidamento. 

Si ritiene che l'impatto prodotto in seguito alla realizzazione 

degli interventi di trasformazione possa essere minimo. 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante  

La previsione sarà assoggettata a specifiche norme per la 

coltivazione e per la conseguente sistemazione finale del sito. 

Dovranno essere trovati i necessari meccanismi di riduzione 

degli effetti ambientali negativi derivanti dalla riduzione, an-

corché temporanea, della copertura vegetazionale con il con-

trollo in sede di autorizzazione dei piani di coltivazione per 

lotti successivi, con il criterio che nessun lotto successivo sia 

iniziato se non contestualmente all’avvio delle operazioni di 

ripristino ambientale del lotto precedente; in questo modo 

possiamo garantire di condurre l’attività di escavazione con il 
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minimo disturbo possibile per gli assetti vegetazionali al con-

torno. 

Monitoraggio Il monitoraggio sarà quello da effettuare in occasione della 

realizzazione degli interventi ed in occasione della revisione 

degli strumenti di pianificazione e a seguito della entrata in 

vigore di nuove disposizioni di legge.  

 

  RISORSE IDRICHE 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Il P.R.C. 35/15 attribuisce alla risorsa un livello di criticità: AS-

SENTE 

 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

Visto lo stato attuale della risorsa si ritiene che l'impatto pro-

dotto possa essere minimo. 

Per quanto concerne l'impatto potenziale sui corpi idrici su-

perficiali questo è legato principalmente ai seguenti fattori: 

modifiche del tracciato del reticolato idrografico per interfe-

renza con i lavori di coltivazione, eventuali scarichi delle ac-

que di lavaggio o di fognatura dei servizi connessi con l'attivi-

tà estrattiva (uffici-magazzini, officina), eventuali scarichi da 

malfunzionamento o da incidenti 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante 

Pur non essendo previste particolari criticità viene prescritto 

che il futuro progetto di coltivazione debba comunque appro-

fondire gli aspetti legati al riassetto idraulico e alla regimazio-

ne dei tratti di reticolo ricadenti nelle aree di escavazione e 

nelle adiacenze, al fine di evitare l'innesco di condizioni di cri-

ticità idrauliche e geomorfologiche, legate anche al convo-

gliamento nel reticolo di portate solide, originate dal dilava-

mento delle aree oggetto di coltivazione. Tali misure del reti-

colo idraulico minore (fossi di scolo poderali, fossette della 

viabilità interpoderale ecc.) hanno valore sia dal punto di vista 

della regimazione delle acque che dal punto di vista ecosi-

stemico-paesaggistico andando a rappresentare la maglia 

agraria costituente il mosaico agrario 

Monitoraggio Il monitoraggio sarà quello da effettuare in occasione della 

realizzazione degli interventi ed in occasione della revisione 

degli strumenti di pianificazione comunali e a seguito della 

entrata in vigore di nuove disposizioni di legge.  
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  SUOLO/SOTTOSUOLO 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Le informazioni desunte dal PRC, dal Database Geologico 

Regionale, dall’applicativo Amiantos e dagli studi geologici di 

supporto alla pianificazione comunale, nonché infine dai pre-

cedenti progetti presentati sull’area e dalle prescrizioni impar-

tite dagli organi di controllo, fanno presupporre la presenza di 

amianto in fibre derivante dalla natura stessa delle serpentiniti 

che sono oggetto di coltivazione. Dal punto di vista della sta-

bilità dei versanti e della condizione erosiva dei suoli non si 

rilevano particolari problematiche.  

 

Il P.R.C. 35/15 attribuisce alla risorsa un livello di criticità: AL-

TO 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

L’oggetto della Variante è la previsione di poter coltivare il 

giacimento di serpentiniti che rappresenta un importante as-

set merceologico per l’area pisana anche in base al fatto che 

il sito è stato in passato parzialmente compromesso da colti-

vazioni non completate e con ripristini ambientali parziali. 

L’asportazione di porzioni di sottosuolo e di giacimento sarà 

di carattere permanente ricostruendo una nuova morfologia 

in tempi medio lunghi, ma con i progetti di ripristino condotti 

contestualmente alle fasi successive di escavazione, previste 

dai piani di coltivazione, si ha garanzia che alla fine l’area 

riacquisterà un assetto stabile e con una corretta regimazione 

idraulica superficiale che riduca anche l’erosione dei suoli at-

tuale. Per gli aspetti più critici, che riguardano la potenziale 

presenza di minerali amiantiferi, la coltivazione potrebbe met-

tere a giorno filoni di tali minerali e consentirne l’esposizione 

all’atmosfera. Un attento protocollo di controllo sia in fase 

progettuale preventiva che in fase esecutiva dovrà segnalare 

l’eventuale presenza di tali filoni e prevedere le misure atte ad 

impedirne la dispersione accidentale in atmosfera, la loro 

inertizzazione e la gestione controllata. Dalle notizie in pos-

sesso della P.A. derivanti dai controlli analitici precedenti non 

si è rilevata la presenza di amianto libero nel giacimento. 

 

Si ritiene che l'impatto prodotto in seguito alla realizzazione 

degli interventi di trasformazione possa essere di livello me-

dio e ridursi a minimo con un attento protocollo di controllo e 

gestione della coltivazione da impartirsi in fase di strumento 

urbanistico operativo. 
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Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante  

La previsione sarà assoggettata a specifiche norme per la 

coltivazione, per la conseguente sistemazione finale del sito e 

soprattutto per i controlli sia ante, infra e post-operam. Do-

vranno essere trovati i necessari meccanismi di riduzione de-

gli effetti ambientali negativi derivanti dalla messa a giorno 

del giacimento e dei potenziali filoni contenenti minerali 

asbestiformi con il controllo in sede di autorizzazione dei livel-

li di concentrazione di amianto sia nel giacimento che nel 

prodotto finito.  

In fase di ripristino dovrà essere previsto il controllo finale del-

le eventuali porzioni di giacimento che rimangono prive di 

copertura vegetale in maniera da assicurare l’assenza di di-

spersioni nell’ambiente delle fibre di amianto 

Monitoraggio[DGAM1] Il monitoraggio sarà quello da effettuare nelle diverse fasi del 

procedimento autorizzativo, prevedendo controlli sia giaci-

mentologici che analitici sulle concentrazioni di amianto ante, 

infra e post operam. Particolare attenzione andrà posta alla 

stesura ed approvazione di un protocollo analitico di controllo 

dei fronti esposti in fase di coltivazione e sui materiali estratti. 

 

L'attività estrattiva per sua natura e indipendentemente dalle modalità operative, induce trasforma-

zioni sia permanenti che temporanee del territorio che possono generare interferenze con le prin-

cipali componenti ambientali, in parte o completamente mitigabili con gli interventi di recupero 

ambientale o condizionando le attività di esercizio delle cave. 

Nella individuazione delle componenti e dei fattori ambientali sono state considerate anche le se-

guenti risorse dedotte dai principali riferimenti normativi europei, nazionali e regionali: 

  ARIA 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Il PS e il RU recepiscono le prescrizioni e le direttive delle 

leggi nazionali e regionali in merito alle emissioni in atmosfe-

ra. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

L’impatto sui livelli di qualità dell’aria dell’attività di cava è le-

gato principalmente a due fattori: la produzione di polveri e 

l’inquinamento derivante dal traffico pesante indotto. L’entità 

degli effetti sul comparto è, quindi, correlata al tipo di impian-

ti, alla localizzazione ed al contesto territoriale (grado di an-

tropizzazione). Per quanto concerne il comparto atmosfera si 

individuano le seguenti fonti: 

 emissioni generate dalle attività di trattamento materiali in 

impianto: tale aspetto, legato esclusivamente alla produzio-
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ne di polveri, è determinato dall’insieme delle attività svolte 

presso l’impianto, dalla fase di carico alla fase di deposito 

dei materiali in cumuli o al carico diretto del materiale lavo-

rato sugli automezzi a cui è affidato il trasporto; 

 emissioni generate dalle attività di scavo e movimentazione: 

tale aspetto è legato dalla produzione di polveri durante le 

operazioni di scopertura del giacimento, coltivazione, tra-

sporto e dalla produzione di inquinanti chimici primari (NO2, 

particolato, ecc.) derivanti dalla combustione di gasolio nei 

motori dei mezzi utilizzati per l’estrazione e la movimenta-

zione del materiale estratto; 

 emissioni legate al traffico indotto dalle attività in genere: ta-

le aspetto è legato all’utilizzo degli automezzi destinati al 

trasporto su strada dei materiali estratti in ingresso e in 

uscita dal sito. 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante  

Si ritiene pertanto necessario alla luce degli impatti attesi pre-

vedere in ogni caso una serie di misure mitigative quali: 

l’ottimizzazione delle diverse fasi di attività, la corretta pro-

grammazione della movimentazione dei materiali e la coper-

tura dei carichi nei cassoni dei mezzi di trasporto in movimen-

to, la bagnatura dei cumuli, il potenziamento della vegetazio-

ne arbustiva lungo le strade di accesso e/o l'eventuale asfal-

tatura delle piste di accesso stesse, con conseguenti opere 

periodiche di manutenzione e pulizia. 

Monitoraggio Per quanto concerne le misure di controllo è possibile preve-

dere campagne di misura di polveri totali PTS e PM10 da 

svolgere in posizioni significative in riferimento alla disloca-

zione dei recettori, concordate con gli Enti di controllo. 

 

  RUMORE 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Il Comune di Pomarance è dotato di Piano di Classificazione 

Acustica approvato con D.C.C. n. 41 del 26/07/2005.  L'area 

oggetto di trasformazione è definita nel PCCA citato in parte 

in Classe V "Aree prevalentemente industriali”. Rientrano in 

questa classe le aree interessate da insediamenti industriali e 

con scarsità di abitazioni; ed in parte in Classe IV " Aree di in-

tensa attività umana”: rientrano in questa classe le aree urba-

ne interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di 

popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e 

uffici, con presenza di attività artigianali; le aree in prossimità 

di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le 
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aree portuali, le aree con limitata presenza di piccole indu-

strie. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

L’impatto acustico di un ambito estrattivo è legato principal-

mente al numero, alle dimensioni, alle caratteristiche delle 

sorgenti sonore con particolare riferimento alla intensità, alla 

durata ed alla periodicità delle emissioni acustiche ed al con-

testo territoriale in cui è inserita l'attività che si "misura" attra-

verso la distanza dai centri edificati, dalla distanza dei recet-

tori sensibili e dalla presenza di infrastrutture. 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante  

Il contributo sonoro prevedibilmente generato dalla cava e 

dagli impianti annessi essendo ubicati in zona sufficiente-

mente isolata rimane sostanzialmente confinato all’interno 

dell’area destinata all’attività estrattiva, interessando i ricettori 

e le aree limitrofe con livelli sonori compatibili con i limiti lo-

calmente dettati dalla vigente zonizzazione acustica. 

Monitoraggio Per determinare l'impatto acustico sarà necessario eseguire 

una campagna di misure con l'attività estrattiva e con gli im-

pianti fermi ed una campagna di misure durante l'attività di 

coltivazione e di trattamento degli inerti presso i recettori sen-

sibili individuati in accordo con ARPAT. 

 

RIFIUTI 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Il PS e il RU nonché le politiche comunali prevedono e incen-

tivano la raccolta differenziata dei rifiuti solidi urbani. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

La produzione di rifiuti è connessa alle fasi ed alle modalità di 

estrazione del materiale inerte. L'attività di estrazione a cielo 

aperto dei materiali produce rifiuti estrattivi che vengono 

utilizzati nella cava stessa per eseguire le sistemazioni 

morfologiche definitive dei versanti o del piazzale di cava 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante al R.U.P.S. 

In considerazione dell’impatto previsto dovrà essere promos-

sa una migliore gestione dei rifiuti ed una gestione sostenibile 

degli scarti di lavorazione. 

Monitoraggio Il monitoraggio previsto è quello da effettuare in coincidenza 

con la richiesta delle autorizzazioni. 

 

MOBILITA’ 

Stato attuale della risorsa e All'area di cava si può accedere dalla S.R. 439 percorrendo 
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contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

una strada sterrata che aggira il rilievo del “Doccino” inne-

standosi in due differenti punti sulla viabilità principale. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

L'impatto sulla mobilità è chiaramente connesso alle attività di 

trasporto del materiale estratto e le valutazioni sono 

sostanzialmente legati a due aspetti: 

  accessibilità della cava 

 incremento del traffico veicolare 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante al R.U.P.S. 

In relazione agli impatti previsti si ritiene che la viabilità 

esistente possegga caratteristiche geometriche adeguate al 

passaggio di mezzi d'opera senza generare interferenze con 

la viabilità locale e che i volumi di traffico generati dalla cava, 

con i relativi effetti indotti sulla viabilità principale non 

provochino conflitti con i flussi di spostamento locale 

Monitoraggio Il monitoraggio previsto è quello da effettuare in coincidenza 

con la richiesta delle autorizzazioni. 

 

BIODIVERSITÀ, FLORA E FAUNA 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

L’area in oggetto non è ricompresa all’interno di un’area pro-

tetta e/o appartenente alla Rete Natura 2000. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

Gli impatti delle attività estrattive e i danni potenzialmente su-

biti dal comparto biotico dell'ecosistema interessato possono 

essere di tipo diretto o indiretto, immediato o futuro. Essi 

consistono nella perdita o riduzione di habitat disponibile per 

eradicazione delle specie vegetali presenti, per disturbo con-

nesso al rumore prodotto nel corso delle attività e nella di-

spersione di polveri in atmosfera. Gli effetti possono essere 

collegati indirettamente anche alle alterazioni che può subire 

il comparto idrico 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante al R.U.P.S. 

Conservare e migliorare lo stato e il funzionamento dei siste-

mi naturali, degli habitat e della flora e fauna selvatica allo 

scopo di arrestare la perdita di biodiversità 

Una pianificazione adeguata l’attività estrattiva potrà offrire un 

contributo attivo alla conservazione della biodiversità di un 

ambiente già modificato o impoverito. Potranno essere creati 

nuovi habitat grazie a nuove formazioni rocciose che potran-

no costituire buone opportunità di nidificazione per alcune 

specie di uccelli. 

Monitoraggio Il monitoraggio previsto è quello da effettuare in coincidenza 

con la richiesta delle autorizzazioni. 
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PAESAGGIO 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Il P.S. e il R.U. impongono ed incentivano la tutela del pae-

saggio e degli insediamenti ivi presenti. Il P.I.T./P.P.R. appro-

vato con D.C.R. n.37 del 27/03/2015 descrive e analizza il ter-

ritorio di Bientina all’interno della Scheda d’Ambito 8 – Piana 

Livorno Pisa Pontedera. Nella Disciplina d’uso della Scheda 

d’Ambito 8 sono individuati e descritti gli “Obiettivi di qualità e 

Direttive” da applicare nelle azioni di pianificazione urbanisti-

ca. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

L’attività estrattiva può generare alterazioni degli elementi 

paesaggistici percettibili di un luogo, siano essi di origine na-

turale o antropica. L'alterazione del paesaggio può comporta-

re a sua volta una perdita di valore del territorio interessato. Il 

processo di trasformazione del territorio a seguito dell’attività 

di cava ha importanti ricadute sul paesaggio, sia durante le 

fasi di coltivazione (che si sviluppano in tempi lunghi) sia a 

recupero terminato, e che produce condizioni paesaggistiche 

nuove ed in continuo divenire 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante al R.U.P.S. 

La valutazione degli impatti sul paesaggio deve fare proprio il 

carattere dinamico dell’attività di cava (i cui tempi sono legati 

alla domanda di mercato variabile e non sempre prevedibile) 

e confrontarsi con vincoli tecnici e legislativi specifici del pro-

cedimento industriale di coltivazione (legati alla tipologia di 

materiale, alla tecnica di coltivazione, etc.) oltre che con le 

caratteristiche del sito. 

Gli impatti sul paesaggio verranno in parte compensati dalla 

promozione del recupero ambientale (obiettivo specifico del 

PRC). I parametri geometrici del fronte al termine della colti-

vazione, dovranno essere comunque definiti in funzione della 

stabilità locale e generale a lungo termine del pendio, delle 

esigenze tecniche del recupero ambientale progettato in 

congruenza con la destinazione finale e le modalità di esecu-

zione delle opere di recupero. Il progetto dovrà tendere alla 

minimizzazione delle aree denudate o comunque degradate, 

prevedendo che le zone esaurite vengano recuperate all'uti-

lizzazione finale prevista e pianificando i tempi di recupero. 

La rimodellazione dei versanti dovrà tendere a morfologie 

congruenti con le destinazioni d'uso previste e con l'ambiente 

circostante. Il progetto di recupero dovrà tener conto sia degli 

aspetti territoriali relativi ai previsti utilizzi del suolo, sia degli 

aspetti ecosistemici, con specifico riferimento alle connessio-

ni con le reti ecologiche circostanti. 
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Monitoraggio La sostenibilità delle previsioni sono strettamente connesse 

con il progetto di recupero previsto, alla cui valutazione spe-

cifica si rimanda soprattutto per verificarne la coerenza con i 

principi di appropriatezza paesaggistica e contestualizzazio-

ne del recupero al momento del rilascio delle autorizzazioni 

 

 

SALUTE 

Stato attuale della risorsa e 

contributi da piani comunali o 

sovraordinati o da altri enti 

Vengono recepite le prescrizioni e le direttive delle leggi na-

zionali e regionali in materia di tutela della salute e sicurezza 

sul lavoro. 

Possibili impatti sulla risorsa 

derivanti dalle scelte 

di Variante 

Il personale addetto ai lavori al sito estrattivo sono potenzial-

mente esposti alle polveri e al rumore prodotti dalle operazio-

ni svolte in cava. La produzione di polveri dannose alla salute 

può derivare da rocce contenenti amianto in particolar modo 

per metodologie di escavazione a secco. 

Previsione su come 

il potenziale impatto viene 

superato all’interno della 

Variante al R.U.P.S. 

Poiché è elevata la possibilità di rinvenire amianto in vene o 

fibre, al fine di tutelare la salute degli operatori in cava, si do-

vrà procedere durante l'avanzamento dei lavori, alla caratte-

rizzazione mineralogico-petrografica del fronte di cava con 

cadenza temporale di campionamento, con frequenza dei 

punti di analisi e con le tecniche diagnostiche previste dalla 

normativa in materia.  

Il campionamento dovrà essere finalizzato alla individuazione 

di eventuali settori critici del fronte di cava per i quali dovran-

no essere previste specifiche modalità di gestione (confina-

mento, inertizzazione, esclusione dalla coltivazione, ecc) una 

volta definito il potenziale rischio di contaminazione da 

amianto degli addetti ai lavori. 

Monitoraggio Il monitoraggio previsto è quello da effettuare durante l'avan-

zamento dei lavori. 
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Valutazioni preliminari 

Le analisi svolte e sopra illustrate costituiscono un primo screening delle risorse ambientali 

potenzialmente coinvolte dalla Variante al Piano Strutturale vigente. Qualora nel corso delle con-

sultazioni dovessero essere evidenziate anche altre risorse coinvolte dalla attuazione della Varian-

te, queste potranno essere prese in considerazione nella fase di Verifica di assoggettabilità a 

V.A.S. della Variante al P.S., da parte dell’Autorità Competente V.A.S.  

Da quanto analizzato, fatto salvo il parere dell’Autorità Competente preposta alla verifica di 

assoggettabilità a V.A.S., SI RITIENE NON NECESSARIA LA V.A.S. in considerazione:  

 dell’oggetto della variante finalizzata al recepimento delle previsioni del P.R.C. 35/2015 e 

all’adeguamento del P.S. a tale strumento. 

 dei potenziali impatti previsti sulle risorse ambientali analizzate, già precedentemente valu-

tati dalla pianificazione regionale e comunque valutati nulli o minimi 

In tutti i casi sarà sempre possibile predisporre alcune prescrizioni qualora, prima dell'ado-

zione della Variante al Piano Strutturale vigente, si ravvisi la necessità di introdurre alcune misure di 

mitigazione alcune delle quali sono già state valutate nel presente documento e che meglio po-

tranno essere articolate dall'Autorità Competente a seguito dei pareri espressi dagli Enti e dai 

Soggetti Competenti in materia ambientale. 

 

Partecipazione e consultazione – Enti competenti in materia ambientale  

Di seguito si riporta l'elenco, individuato in via preventiva e comunque soggetto a modifi-

che in attuazione di quanto sarà previsto dall'Autorità Competente V.A.S., degli Enti e dei Soggetti 

competenti in materia ambientale, ai quali viene richiesto l'invio dei pareri e/o contributi in marito 

alla presente proposta di Variante al Piano Strutturale: 

 Regione Toscana 

- Direzione Ambiente ed Energia 

- Settore Valutazione Impatto Ambientale - Valutazione Ambientale Strategica - Opere Pub-

bliche di Interesse Strategico Regionale 

- Difesa del Suolo e Protezione Civile - Settore Genio Civile 

 Amministrazione Provinciale di Pisa - Assetto del Territorio 

 Autorità’ Idrica Toscana 

 Autorità di Distretto Appennino Settentrionale 

 Genio Civile / Ufficio regionale per la tutela delle acque e del territorio di Pisa; 

 ARPAT – Area Vasta Costa - Dipartimento di Pisa 

 U.S.L. 5 – Pisa Zona Alta Val di Cecina 

 A.S.A. S.p.a. – Pomarance; 
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 G.E.S. – Geo Energy Service S.r.l 

 Comune Pomarance – Settore Gestione Territorio 

Oltre quanto sopra dovrà essere compito dell’Autorità Garante della Comunicazione indivi-

duare idonei strumenti affinché tutti i cittadini possano venire a conoscenza della formazione della 

Variante e possano dare il loro contributo: pubblicazione su quotidiani o su riviste locali, pubbliche 

affissioni, incontri con i politici ed i redattori della Variante, presentazioni pubbliche ecc. 
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ALLeGAto 1

PIANO REGIONALE CAVE
PR06 - ANALISI

MULTICRITERIALE

ATLANTE DELLE ANALISI MULTICRITERIALI SVOLTE SULLE AREE DI RISORSA PER LA
DEFINIZIONE DEI GIACIMENTI

DATI IDENTIFICATIVI DELLA RISORSA

Codice PRC della Risorsa Nome della  Risorsa

090500270630 I Gabbri

Provincia Comune Località

PI POMARANCE Il Doccino

Codice PRAE Codice PRAER Codice PAERP

--- --- 727 4 19

Accorpamento Formazionale Materiali del Settore Materiale PAERP

1 Serpentiniti

VALUTAZIONE MULTICRITERIALE

1) Valutazione paesaggistico/territoriale

Fattore/i
Escludente E1

Fattore/i
Condizionante CFE

Ambito di Analisi Livello di criticità

VEGETAZIONE MEDIO

RISORSE IDRICHE ASSENTE

SUOLO E SOTTOSUOLO ALTO

Livelli di criticità ALTA in sovrapposizione rispetto

 a due diversi Ambiti di Analisi (Escludente E2) 

NOTE:

2) Rilevazione di attività estrattive risultanti da Obblighi Informativi nel periodo 2013-2016

Attività presenti che interessano l'area in misura prevalente

Attività presenti che interessano l'area in maniera parziale

Nessuna presenza di attività

Note sullo stato dei luoghi

3) Analisi geologica

FORMAZIONI GEOLOGICHE

Codice Formazione Nome Formazione Descrizione Formazione

PRN Peridotiti serpentinizzate con filoni
gabbrici e basaltici

Peridotiti serpentinizzate con filoni gabbrici e basaltici

Considerazioni petrografiche e mineralogiche

Si tratta delle peridotiti serpentinizzate con filoni gabbrici e basaltici del Dominio Ligure, di colore variabile dal verde chiaro
al verde molto scuro, con tessitura massiccia e debolmente foliata e con spessori anche molto elevati,

Considerazioni geomeccaniche strutturali

Dal punto di vista geomorfologico la zona è sostanzialmente stabile. Fenomeni di erosione superficiale si registrano in
corrispondenza del vecchio fronte di cava,

MATERIALI ESTRAIBILI

Codice Materiale Descrizione Materiale

18 Serpentiniti

Possibili utilizzi Materali per rilevati e riempimenti.
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Criticità con le norme di tutela paesaggistica e disciplina d’uso dei suoli degli
strumenti della pianificazione urbanistica comunale in area in cui sono visibili
i segni dell’attività estrattiva

Prodotti SERPENTINITI E GABBRI PER COSTRUZIONI

Uso USO INDUSTRIALE O DA COSTRUZIONE

Varietà merceologiche Gabbriccio.

Analisi dei materiali estratti da Obblighi Informativi

Nella risorsa si trova un sito estrattivo non produttivo come rilevabile dagli obblighi informativi 2016 presenti.

ESITO DELL'ANALISI (Presenza del materiale, caratteristiche morfologiche strutturali e tutela del materiale)

Le peridotiti serpentinizzate sono presenti in abbondanza in questa porzione di territorio ma non sono molto presenti a
livello regionale.

L'area presenta segni evidenti di attività estrattiva pregressa, in parte rinaturalizzata ed in parte recuperata.

Il materiale può presentare problematiche dovute alla presenza di amianto all'interno delle bancate esposte.

4) Valutazione stato della pianificazione

Presenza di Giacimento nel PRAE

Presenza di Giacimento nel PRAER

Presenza di Giacimento nel PAERP Il PAERP Pisa è stato annullato con Sentenza CdS n. 2529/2018.

Conformità/Compatibilità del
PS/RU/POC con l'individuazione di
un Giacimento

Il RU di Pomarance è stato annullato con Sentenza CdS n. 2529/2018.

CRITICITA' URBANISTICA E2

5) Analisi dei contributi della partecipazione

Contributi partecipativi del PRC

Ambito di interesse

   GEOLOGICO 

   TERRITORIALE 

   ALTRO 

Sintesi dei contributi

richiesta inserimento da parte di impresa operante nel settore. In accoglimento dell'oss. 41.3, si procede con la modifica
del perimetro del Giacimento

ESITO DELLE VALUTAZIONI

Non individuazione del Giacimento Giacimento Giacimento potenziale 

CODICE GIACIMENTO 09050027063001

NOME GIACIMENTO I Gabbri

CODICE
COMPRENSORIO

76

NOME COMPRENSORIO Serpentiniti delle Colline Metallifere

P.r.c. 35/2015

ESTraTTO pr06B: analisi multicriteriale risorsa pI_09050027063001
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P.r.c. 35/2015

ESTraTTO - pr08 ESTraTTO aTLaNTE DELLE TavOLE

DI DETTaGLIO pEr La DEFINIZIONE DEI GIaCIMENTI
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SUOLO E SOTTOSUOLO

Inquadramento geologico-strutturale generale 

L’area in esame è caratterizzata da un assetto geologico-strutturale che segue l’evoluzio-
ne della tettonica regionale, caratterizzata sostanzialmente da una prima fase tettonica 
di corrugamento (dal Mesozoico alla fine del Terziario) ed una seconda fase dominata da 
processi distensivi (dal Miocene inferiore fino al Pliocene medio). La prima fase compres-
siva, secondo molti autori connessa all’orogenesi alpina (Sestini, 1970; Boccaletti et al. 
1980; Carmignani and Kligfield, 1990; Fazzuoli et al. 1994; Bertini et al. 1994; Principi and 
Treves, 1984; Doglioni et al. 1998; Vai & Martini, 2001) ed articolatasi in più fasi, ha por-
tato all’accavallamento di unità tettoniche appartenenti a domini paleogeografici diversi. 
Nello specifico, il primo evento compressivo ha determinato l’impilamento delle Unità Li-
guri su quelle Toscane che hanno subito un forte corrugamento e sono andate a sovrap-
porsi alle Unità del Dominio Umbro-Marchigiano, dando origine ad un complesso sistema 
thrust-nappe (Carmignani and Kligfield, 1990 – Fig. 1).

Figura 1 -  Mappa schematica strutturale dell’Appennino Settentrionale. Legenda: Pr: Pie-
traporciana; C: Celle sul Rigo; r: rocce vulcaniche di Radicofani; CH: Val di Chiana; SI: Ba-
cino di Siena; VO: Bacino di Volterra; ls: lineamento Livorno-Sillaro; MTR: Middle Tuscany 

Ridge; 1.3, ecc. età dei magmi in Ma. (Fonte: Carmignani and Kligfield, 1990)
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L’Unità della Serie Toscana, scollandosi dal proprio substrato al livello delle anidriti tri-
assiche, è sovrascorsa sulla successione metamorfica sottostante, l’Unità di Monticia-
no-Roccastrada, che ha subito intense deformazioni sin metamorfiche (Oligocene su-
periore). Le spinte deformative nella zona di transizione tra le Anidritri triassiche e 
le sottostanti formazioni metamorfiche dell’Unità di Monticiano Roccastrada, in par-
ticolare le Filladi del Verrucano e quelle del Torrente Mersino, sono state particolar-
mente intense da determinare strutture embricate che talora possono superare i 1000 
m di spessore (Complesso a Scaglie Tettoniche).

La seguente fase tettonica estensionale, iniziata nel Miocene nel settore interno della cate-
na, è stata caratterizzata da faglie a basso angolo, seguita successivamente da faglie ad alto 
angolo (Lavecchia, 1988; Carmignani and Kligfield, 1990; Bertini et al. 1991, 1994; Decan-
dia et al. 2001) che hanno prodotto un riarrangiamento dell’impilamento nell’Appennino 
Settentrionale attraverso elisioni tettoniche che hanno in particolare interessato la Falda 
Toscana (il così detto fenomeno della “Serie Ridotta” della Toscana meridionale: Lavecchia 
et al., 1984; Bertini et alii, 1991; Decandia et al., 1993, 2001; Elter & Sandrelli, 1994). Que-
sto ha permesso la sovrapposizione diretta delle Liguridi sulla formazione anidritica della 
Serie Toscana, o sul Verrucano, o sulle Filladi dell’Unità Monticiano-Roccastrada.

Dal Tortoniano superiore si sono sviluppate faglie distensive a geometria listrica che dislo-
cano tutte le strutture precedenti. Queste faglie hanno dato origine alle fosse tettoniche 
mioplioceniche della Toscana meridionale.

La successione stratigrafico-strutturale dell’area rispecchia quello generale della Toscana 
meridionale e precisamente dalle seguenti unità dall’alto verso il basso:

- Complesso Quaternario e Neogenico, rappresentato da depositi alluvionali e alluvionali 
terrazzati e depositi marini Pliocenici e Miocenici. 

- Unità Liguri, sono rappresentate da frammenti della sequenza ofiolitica giurassica e da 
successioni sedimentarie Giurassiche e Eoceniche. Nella zona, le unità appartenenti alle Li-
guridi sono l’Unità Tettonica ofiolitifera delle Argille a Palombini e del Flysch di Monteverdi. 

- Unità della Falda Toscana, si tratta delle formazioni della successione toscana non meta-
morfica scollata dal suo substrato lungo l’orizzonte delle evaporiti Triassiche. La successio-
ne stratigrafica è composta dal basso verso l’alto da: evaporiti (Triassico Superiore), car-
bonati (Triassico superiore - Cretaceo Inferiore, presenti nell’area con il Calcare Cavernoso 
– Formazione Anidritica di Burano). 

- Basamento Metamorfico, costituito dalle Unità triassico-paleozoiche di Monticiano-Roc-
castrada (Gruppo del Verrucano, Complesso delle Filladi e Complesso dei Micascisti) e de-
gli Gneiss.

All’interno del complesso Metamorfico Toscano, sulla base delle prospezioni geofisiche e 
delle stratigrafie dei pozzi geotermici perforati da ENEL, è stata ipotizzata la presenza di 
una grande massa intrusiva anatettica (Figura 2).
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Figura 2 - Ricostruzione della struttura geologica della Toscana Meridionale sulla base 
delle successioni affioranti e dei sondaggi nel campo geotermico di Larderello. Q-P-M: 

Successione sedimentaria Quaternaria, Pliocenica e Mioceninca; MR: Rocce magmatiche; 
Falda Toscana (TN): TN2: Successione carbonatica, Scaglia Toscana e Macigno; TN1: Cal-
care Cavernoso Anidriti di Burano; Unità di Monticiano – Roccastrada (MRU): MRU3: Ver-
rucano triassico; MRU2: gruppo delle filladi e quarziti; MRU1: gruppo dei Micascisti; GC: 

Complesso degli gneiss (Batini et alii, 2003).

Inquadramento geologico dell’area di studio

La cava I Gabbri (cod. PRC 09050027063001) si localizza nell’area geotermica di Larderello, 
2.5 km a nord della frazione stessa e a circa 1 km dalla frazione di Montecerboli, nel comu-
ne di Pomarance (PI), in località Il Doccino, di fianco alla centrale geotermica del Gabbro.

Per quanto concerne gli aspetti geologici, l’area è interessata dalla presenza dei terreni 
dell’Unità del dominio ligure, nello specifico dalle Serpentiniti (S) dell’Unità tettonica delle 
Argille a Palombini.

Le Serpentiniti sono molto diffuse nel settore centrale del territorio comunale, ad ovest ed 
a nord di Montecerboli. Si tratta di rocce di colore variabile dal verde chiaro al verde scuro 
con riflessi bluastri e tessitura generalmente massiccia o debolmente foliata. In alcune 
zone si rinvengono porzioni a struttura cataclastica, con elementi cementati da un reticolo 
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di vene di carbonato e/o di serpentino (Fig. 3). Nell’area d’interesse, i terreni sono essen-
zialmente costituti, dal punto di vista litotecnico, da rocce lapidee massicce non stratificate 
(serpentiniti). 

Il giacimento di serpentiniti può presentare problematiche dovute alla presenza di 
amianto all’interno delle bancate esposte. Dalle informazioni raccolte del passato progetto 
approvato sull’area le analisi specifiche non hanno rilevato la presenza di amianto superio-
re ai limiti di legge.
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Figura 3: Estratto Carta Geologica del Piano Strutturale vigente – scala originaria 
1/10.000 e relativa legenda

Dal punto di vista geomorfologico, il comune di Pomarance è caratterizzato da quattro 
forme di paesaggio dominante, suddivise sulla base delle caratteristiche litologiche dei 
terreni. L’area della cava è impostata sul fianco di una dorsale collinare ofiolitica compresa 
in quelle forme influenzate dalla struttura in rocce massive. Questa tipologia di terreno, 
costituita da rocce molto consistenti, presentano una struttura massiccia e pertanto danno 
origine a forme accidentate, caratterizzate da ripidi versanti: nello specifico, l’area di studio 
presenta pendenze variabili tra il 10 % ed il 75 %, bordata ad est dal Torrente Possera, ad 
ovest dal Fosso Radicagnoli e a nord dal Botro Forniello. 

La suddetta tipologia di terreni non è soggetta a fenomeni di dissesto e, quando sono pre-
senti, sono poco estesi. L’area della cava non è interessata da fenomeni gravitativi, ma solo 
dalla presenza di scarpate (in questo caso, di natura antropica). La parte del versante che 
degrada verso il Torrente Possera è interessato, invece, da una frana di scivolamento attiva 
e da un esteso fenomeno di soliflusso (Fig. 4).
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Figura 4: Estratto Carta Geomorfologica del Piano Strutturale vigente – scala originaria 
1/10.000 e relativa legenda
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Per quanto concerne la pericolosità Geomorfologica, dall’analisi della cartografia delle In-
dagini geologico-tecniche di supporto al Regolamento Urbanistico, l’area d’interesse è in 
parte interessata (coincidente con la scarpata presente nella carta geomorfologica) dalla 

- classe G2 – pericolosità geomorfologica media (Fig. 5)

Figura 5: Estratto Carta Pericolosità Geomorfologica del Regolamento Urbanistico vigente 
– scala originaria 1/10.000 e relativa legenda
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Nella Pericolosità Geomorfologica media G2 sono state inserite le aree in cui sono presenti 
fenomeni inattivi stabilizzati (naturalmente od artificialmente) e le aree con elementi ge-
omorfologici, litologici e giaciturali dalla cui valutazione risulta una bassa propensione al 
dissesto.

Nell’area in esame non si rilevano aree cartografate a pericolosità da frana elevata (PFE) o 
molto elevata (PFME) nella Carta di Tutela del Territorio del PAI del Bacino regionale Tosca-
na Costa. Anche per il PAI Dissesti geomorfologici, l’area non risulta coperta.

Per quanto concerne la pericolosità sismica, il comune di Pomarance (PI) è classificato fra 
i comuni sismici in zona 3 (Del. G.R.T. n.421 del 26/05/2014), a pericolosità di base bassa. 
La Mappa di pericolosità sismica (MPS) della Toscana (mappa mediana al 50° percentile) 
riporta valori di accelerazione, riferiti ad un tempo di ritorno pari a 475 anni, per l’area di 
intervento compresi nell’intervallo 0.125 – 0.150 g (INGV, 2004 – Fig. 6).

Figura 6: Classificazione sismica (fonte: Regione Toscana)
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Dalla carta delle Zone a Massima Pericolosità Sismica Locale (ZMPSL – Fig. 7), redatta sulla 
base del  D.P.G.R.T. n°26/r, l’area di cava ricade nel

- grado di pericolosità sismica locale bassa S1

aree caratterizzate dalla presenza di formazioni litoidi e dove non si ritengono probabili 
fenomeni di amplificazione o instabilità indotta dalla sollecitazione sismica

All’interno è presente una piccola area classificata come S2 (Pericolosità sismica locale me-
dia) coincidente con l’area di scarpata, dove sono possibili amplificazioni sismiche dovute 
ad effetti topografici.

Figura 7: Estratto Carta Pericolosità Sismica Locale del Regolamento Urbanistico vigente
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- Interferenza della previsione con le matrici ambientali suolo e sottosuolo

I maggiori impatti che le operazioni di coltivazione avranno sull’ambiente riguardano pro-
prio la matrice suolo e sottosuolo dato che l’estrazione del materiale modificherà in modo 
irreversibile l’assetto del sottosuolo e modificherà la morfologia attuale.

I lavori di coltivazione determineranno, per forza di cose, il depauperamento del giaci-
mento estrattivo, il quale è risultato interessato già in passato da attività estrattive poi 
abbandonate.

Dal punto di vista morfologico, si combinano due tipi di effetti: uno positivo, legato al ri-
sanamento dell’area estrattiva abbandonata e l’altro negativo, legato all’innalzamento del 
fronte di cava preesistente ed all’ampliamento della stessa. 

L’impatto che ha l’opera sull’assetto morfologico, però, è di tipo reversibile, anche se a lun-
go termine, legato al successivo ripristino ambientale della cava stessa.

AMBIENTE IDRICO

Acque superficiali e assetto idrologico e idraulico

Dal punto di vista idrografico l’area in oggetto rientra nell’Autorità di Bacino Distrettuale 
dell’Appennino Settentrionale, nello specifico nel Bacino regionale Toscana, che include il 
Bacino Ombrone, Bacino Toscana Costa e Bacino Toscana nord.

L’area in studio è localizzata in sinistra orografica del Fiume Cecina, che scorre a circa 8 km 
a nord. 

Il bacino idrografico del fiume Cecina è caratterizzato da una forte asimmetria trasversale 
in quanto i tributari di destra presentano corsi più brevi e di maggior pendenza rispetto 
a quelli di sinistra. Il Fiume Cecina prende origine dalle Cornate di Gerfalco, in provincia 
di Grosseto, a circa 812 m di altitudine. Il suo percorso si snoda in direzione Nord-Ovest 
dalla sorgente fino all’altezza di Volterra e poi in direzione Ovest fino al mare. Attraversa la 
Provincia di Siena fino alla confluenza con il Torrente Pavone, per scorrere poi all’interno 
della Provincia di Pisa fino a pochissimi km dalla foce, attraversando nell’ultimo tratto la 
pianura costiera in Provincia di Livorno. L’asta principale del fiume Cecina ha una lunghezza 
di circa 79 km e la superficie complessiva del suo bacino idrografico è di poco superiore ai 
900 km2. Il fiume presenta un regime spiccatamente torrentizio con portate, misurate sul 
medio corso, variabili tra un massimo di 1.030 m3 /sec ed un minimo di 0,01 m3/sec, con 
frequenti fenomeni di stress idrico.

Gli affluenti di sinistra sono più lunghi e hanno letti più ampi di quelli di destra, principal-
mente a carattere torrentizio e con maggiori pendenze del corso. In riva sinistra il Cecina 
riceve le acque dei Torrenti Pavone, Trossa e Sterza (i cui bacini occupano circa 367 km2). In 
riva destra riceve i Torrenti Fosci, Cortolla e Lupicaia (con circa 142 km2 di bacino). Sull’asta 
principale si verificano lunghe magre durante il periodo estivo e forti piene da novembre 
fino alla stagione primaverile.

La Valle del Cecina, suddivisibile in Alta e Bassa, è una rilevante trasversale fisica che lega la 
costa ai territori interni della Toscana. Il bacino idrografico del Cecina è delimitato a Nord 
dalle alture di Riparbella, Montecatini e Volterra, ad Est dalle Cornate, a Sud dalle alture di 
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Micciano, Libbiano, Querceto e La Sassa. Gran parte dell’area è collinare, le quote più ele-
vate si raggiungono nella porzione meridionale (Aia dei Diavoli, 875 m s.l.m.), mentre solo 
in corrispondenza del medio corso del Cecina si trova una pianura alluvionale di modesta 
ampiezza che, con le sue quote inferiori ai 100 m s.l.m., costituisce l’area meno elevata 
della valle.

Il reticolo superficiale delle acque nell’area è quasi interamente di primo ordine, ossia sia-
mo in presenza di impluvi alimentati direttamente da eventi meteorici e non vi sono corsi 
d’acqua permanenti. 

Dalla consultazione del reticolo idrografico della Regione Toscana, aggiornato con DCR 
28/2020, i fossi più prossimi all’area sono (Fig. 8)

- Torrente Possera, affluente diretto del Fiume Cecina, che scorre ad est, a circa 500 m;

- Fosso di Radicagnoli (a circa 300 m ad ovest), recettore del Torrente Racquese, che si im-
mette nel Torrente Trossa, affluente diretto del Fiume Cecina.

Figura 8: Reticolo idrografico della Regione Toscana, aggiornato con DCR 28/2020
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Dalla carta della pericolosità idraulica del Regolamento Urbanistico, redatta ai sensi del 
DPGR 26/R, l’area risulta esclusa da qualsiasi classificazione.

Analogamente, il Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA dell’Autorità di Bacino Di-
strettuale dell’Appennino settentrionale) esclude l’area da qualsiasi classificazione.

Anche se l’attività che verrà svolta non risulta interferire con il reticolo delle acque super-
ficiali, si è interrogata la banca dati MAS, la rete di monitoraggio dei corpi idrici gestita da 
ARPA Toscana.

La stazione di monitoraggio più prossima all’area d’interesse si trova ad una distanza di 
circa 700 metri e corrisponde alla “MAS 528 - TORRENTE POSSERA A MONTE DISCARICA 
BULERA” (Fig. 9).

Figura 9: Rete idrografica e stazioni di misura di interesse per l’area di indagine. (Fonte: 
Sira Regione Toscana)
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Nell’ambito della relazione di sintesi dei risultati parziali “Rete MAS” del monitoraggio 
ambientale dei corpi idrici superficiali (fiumi, laghi, acque di transizione) per il triennio 
2019-2021, e pubblicato online nel 2020 da ARPAT sulle stazioni di misura della rete di 
monitoraggio regionale, sono stati calcolati gli indici relativi allo stato ecologico e chimico 
delle singole stazioni di misura.

Vengono analizzati i valori della stazione sopra citata, in quanto caratteristica dell’area og-
getto di tale studio.

I risultati emersi per la stazione MAS-528 sono riassunti nella Tabella 1 sottostante. Lo sta-
to chimico risulta buono, mentre lo stato ecologico risulta sufficiente.

Tabella 1 - Parametri monitoraggio ambientale per la stazione 528

Acque profonde, assetto idrogeologico e risorse idriche

Dalla banca dei Corpi Idrici Sotterranei risulta che l’area ricade nell’Acquifero del Cecina 
(cod. 32CT050). I dati disponibili per tale acquifero fanno riferimento unicamente ai depo-
siti alluvionali dato che sono quelli principalmente interessati dalle opere di captazione.

L’acquifero del sistema alluvionale del Fiume Cecina può essere suddiviso in due settori, 
uno a valle e uno a monte del restringimento dell’alveo fluviale che si verifica a valle della 
confluenza tra il Torrente Lopia e il Fiume Cecina. I due settori si distinguono per un diverso 
substrato, costituito dai depositi permeabili pleistocenici verso valle, come detto inter-
connessi idraulicamente all’apparato alluvionale, mentre nel settore a monte il substrato 
è rappresentato dai depositi pliocenico-miocenici prevalentemente impermeabili. I due 
settori si differenziano inoltre per i diversi spessori del materasso alluvionale, significativa-
mente superiori verso valle. Nel settore a monte lo spessore totale delle alluvioni si riduce 
notevolmente, superando raramente i 15m. In questo tratto l’acquifero alluvionale è costi-
tuito da un unico livello di ghiaie prevalenti e sabbie, con rari orizzonti di argille di spessore 
generalmente inferiore al metro.

Nell’insieme il CISS del Cecina è in definitiva da ritenersi un acquifero freatico monostrato, 
dal momento che i livelli argillosi, per le loro caratteristiche geometriche, non ricoprono un 
ruolo idrogeologico significativo.

Non sono presenti nelle vicinanze stazioni di misura dello stato della qualità delle acque 
sotterranee. Le più vicine sono circa ad 8 km di distanza, lungo il fiume Cecina, ad est/nord 
est di Pomarance e corrispondono alle stazioni
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- MAT-P213 “Pozzo Mol. di Berignone 12”

- MAT-P451 “pozzo Mol. di Berignone 26” (Fig. 10)

Figura 10: Stazioni di misura acque sotterranee più prossime all’area d’interesse

Sono stazioni di misura poste presso pozzi ad uso umano e lo stato chimico risulta buono 
per entrambe.

Per quanto concerne il quadro conoscitivo di riferimento, dalla carta della vulnerabilità 
idrogeologica (ai senso dell’art. 9 del P.T.C.) risulta che i terreni in esame appartengono alla 
classe 3 – vulnerabilità media – sottoclasse 3a (Fig. 11).

La Classe 3a (Vulnerabilità medio-bassa) corrisponde a situazioni in cui la risorsa idrica 
considerata presenta un certo grado di protezione, insufficiente tuttavia a garantirne la 
salvaguardia. In essa ricadono, nelle aree di pianura, le zone caratterizzate da materiali 
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alluvionali scarsamente permeabili con falda prossima al piano campagna. Nelle aree col-
linari, le zone in cui affiorano terreni a bassa permeabilità.

Figura 11: Estratto carta della vulnerabilità dal Piano Strutturale

L’area di previsione è situata in zona collinare ed è caratterizzata dall’affioramento di rocce 
compatte e massive di origine magmatica/intrusive potenzialmente interessate dalla pre-
senza di livelli umidi e/o piccole falde sospese a carattere temporaneo connessi al regime 
delle precipitazioni: questi tipi di terreni, infatti, hanno un grado di permeabilità di tipo 
primario (per porosità) praticamente nullo, mentre possono presentare una permeabilità 
secondaria (per fratturazione) il cui grado può variare da basso a medio-basso a causa della 
tettonizzazione subita.

In tale contesto si può quindi escludere la presenza di falde continue e perenni di valore 
regionale e/o locale.

Non sono presenti pozzi ad uso idropotabile in un intorno di 200 m dalla cava. 

- Interferenza della previsione con le matrici ambientali acque superficiali e sotterranee

Data la natura dei terreni su cui ricade la previsione, si può confermare l’assenza di falde 
sotterranee permanenti che possono interferire con la coltivazione della stessa. Il reticolo 
superficiale è caratterizzato da fossi di piccole dimensioni alimentati dai soli eventi meteo-
rici e non sono presenti corsi d’acqua permanenti. 
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In sintesi, non si rilevano pertanto particolari problematiche di carattere idrologico che 
possano compromettere la fattibilità dell’intervento.

INVARIANTE I DEL PIT: I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi mor-
fogenetici

“I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici” rappre-
sentano la prima Invariante Strutturale del PIT (Piano di Indirizzo Territoriale della Regione 
Toscana con valenza di Piano Paesaggistico).

L’area d’interesse ricade nell’Ambito di Paesaggio n. 13 Val di Cecina ed è caratterizzata dal 
seguente sistema morfogenetico (Fig. 12):

- collina a versanti ripidi sulle Unità Liguri (CLVr)
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Fig. 12: PIT - Carta dei sistemi morfogenetici (Fonte Geoscopio – Regione Toscana – scala 
originaria 1/25.000)

Le zone collinari interne dell’ambito sono dominate da paesaggi agro-silvo-pastorali di 
elevato valore naturalistico, attraversati dal largo corso del Fiume Cecina e da un denso 
reticolo idrografico. Vasti complessi forestali di sclerofille e latifoglie termofile (Monteru-
foli, Caselli, Berignone, Tatti, ecc.), si alternano a paesaggi agricoli tradizionali ed estensivi 
(colline di Pomarance, Radicondoli), spesso mosaicati con tipiche formazioni dei calanchi e 
delle biancane (Volterra), o a una agricoltura più intensiva (alta Valdera).

Pur in un contesto di elevata naturalità, rilevanti attività antropiche hanno condizionato il 
paesaggio della Val di Cecina e i suoi valori ecosistemici: dalla presenza di vaste aree mi-
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nerarie per l’estrazione del salgemma (Saline di Volterra), alle numerose attività estrattive 
nelle aree di pertinenza fluviale del Cecina e allo sviluppo dell’industria geotermica (con 
particolare riferimento alla zona di Larderello e alle colline metallifere interne).

Le principali criticità dell’ambito di paesaggio n. 13 sono legate ai processi di abbandono 
delle attività agro-silvio-pastorali nelle Colline Metallifere, alla semplificazione degli agro-
ecosistemi nei casi di estese monocolture cerealicole o viticole, alle attività estrattive e 
minerarie (spesso sviluppate fino all’alveo, come alle Saline di Volterra) che condizionano 
l’ecosistema fluviale del Cecina oltre all’inquinamento delle acque stesse, tra cui l’inquina-
mento del Torrente Possera nella zona di Larderello. 

CONTESTO VEGETAZIONALE

La composizione dei boschi dell’Alta Val di Cecina risulta caratterizzata nel settore occi-
dentale da formazioni mediterranee sempre verdi, come il leccio, la gariga e, nelle zone 
interne, le cerrete. La prevalenza di specie caducifoglie o sempreverdi varia soprattutto in 
funzione dell’esposizione dei versanti e dei suoli.

Il paesaggio limitrofo alla zona in esame presenta una morfologia collinare-montuosa con 
la parte collinare prevalentemente agricola, mentre la parte montuosa è formata nella 
maggior parte da una vegetazione a macchia mediterranea sviluppata su rocce ofiolitiche 
(inospitali per le piante).

Nello specifico è possibile individuare due aree (Fig. 13):

 
Fig. 13 – Foto del giacimento 09050027063001 in primo piano 

e del giacimento potenziale 09050027059001

- area della cava di estrazione dismessa – in quest’area, in seguito alla dismissione dell’atti-
vità estrattiva, si è assistito ad una naturalizzazione spontanea, caratterizzata da un manto 
vegetazionale costituito da specie erbacee ed arbustive con un elevato grado di adatta-
mento come la ginestra e la inula. In maniera più sporadica sono presenti ginepri e pini 
marittimi.
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- area boscata circostante il perimetro – in questa zona si ritrovano prevalentemente coni-
fere mediterranee e latifoglie sempreverdi. Principalmente si individua il leccio (sia in for-
ma arbustiva che arborea), l’orniello e conifere come il pino marittimo e il pino domestico. 
L’altezza delle piante è, in generale, comunque limitata, soprattutto per ciò che riguarda 
i lecci, che risentono probabilmente del substrato molto povero. Anche la copertura del 
suolo, per lo stesso motivo, non risulta omogenea, in quanto è caratterizzata da zone a 
densità colma e zone con chiome più distanti.

Nello strato arbustivo presente nell’area si ritrovano piante di leccio, rovo, rosa selvatica, 
erica, ginestra, orniello e asparago.

- Interferenza della previsione con la matrice vegetazionale

Lo svolgimento delle attività di coltivazione all’interno del sito d’interesse comporta la ri-
duzione della vegetazione naturale che attualmente insiste sul territorio per una durata 
che corrisponde sostanzialmente a quella della coltivazione stessa. L’effetto di maggior 
rilievo è quello dell’asportazione della parte vegetazionale riguardante la zona oggetto di 
studio, allo stato attuale peraltro scarsa e concentrata nella porzione nord della stessa. 

Come già specificato, l’area boscata presenta prevalenza di conifere mediterranee con la-
tifoglie.

Le operazioni di estrazione finalizzate al ripristino ambientale dell’area implicheranno l’e-
liminazione di queste tipologie vegetazionali a seconda della fase di coltivazione. Comun-
que si tratta di un sistema a bassa ricchezza floristica. 
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